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Marco Girardo

Anche se non avesse ricevuto le stimmate , an-
che se non avesse compiuto i miracoli che le 
convinzioni del suo tempo ritenevano neces-

sari per il riconoscimento della santità, la figura di 
Francesco d’Assisi non perderebbe nulla della sua 
centralità. Esercita la sua missione mentre in Italia 
nascono i comuni e, all’interno dei comuni, cresce 
un ceto di artigiani, notai, mercanti che costituiran-
no l’ossatura della borghesia italiana come moder-
na classe dirigente ed economica. Comandano i pa-
pi, che tengono testa ai re grazie a un potere tempo-
rale che sovrasta di gran lunga quello spirituale. Si 
accumulano, grazie ai commerci, grandi ricchezze. 
La rinuncia alle ricchezze è da sempre considerata 
un atto irragionevole. Ma in una società che comin-
ciava a vedere il suo futuro nella diffusione della ric-
chezza, scegliere la povertà appariva ben più che un 
atto irragionevole; appariva sovversione del nuovo 
ordine sociale che si andava costituendo.  
 

Francesco ha in mente un altro ordine; rompe i 
rapporti con la famiglia, rinuncia a ogni benes-

sere, cura i lebbrosi, accetta umiliazioni e percosse, 
professa la rinuncia come fondamento di una vita 
nuova. In questa scelta si ispira al discorso di Gesù 
sulle Beatitudini, che conosceva e aveva riscritto e 
commentato nelle sue Ammonizioni. Esercita l’ob-
bedienza senza sottomissione, pratica la parità tra 
uomini e donne, tutti creature di Dio: altra sovver-
sione. Oggi, dopo otto secoli, le nomine da parte di 
papa Leone XIV di due donne a responsabilità ele-
vate non sono state accolte in Vaticano con il favore 
che meritano.  
Parlare di Francesco d’Assisi non è una scelta devo-
zionale. Come avviene per tutte le grandi figure 
dell’umanità, possiamo cogliere l’occasione dell’an-
niversario per individuare tra le sue scelte quelle che 
ancora oggi possono indicarci una strada. Siamo 
presi tra diverse morse. Chi è oggi l’altro per noi? 
Francesco abbracciò e curò i lebbrosi. Nei confron-
ti dell’ebreo, aiutati dalla politica sterminatrice del 
governo Netanyahu, riemergono dai bassifondi del-
le nostre società discriminazioni , ingiurie, violen-
ze, al punto che una sopravvissuta ad Auschwitz, se-
natrice della Repubblica, è costretta ad avere la scor-

ta. La pelle nera e la religione islamica fanno nascere 
nuove esclusioni, omicidi negli Stati Uniti, odio che por-
ta consenso politico in molti Paesi europei, compresa 
l’Italia. I sostenitori della discriminazione si richiama-
no al senso comune. Gramsci aveva distinto il senso co-
mune dal buon senso. Il senso comune è la visione del 
mondo imposta dalla cultura dominante; il buon sen-
so è il “nucleo sano” del pensiero critico, necessario per 
sviluppare una consapevolezza autonoma, progressi-
sta e coerente. Il senso comune, espressione della cul-
tura dominante al suo tempo, avrebbe suggerito a Fran-
cesco di tirare avanti alla vista di un lebbroso. Così fece 
la prima volta, ma poi tornò indietro, sollecitato dal 
buon senso, quello ispirato dai Vangeli, scese da caval-
lo e lo abbracciò. E noi quando abbracceremo quelli 
che sono discriminati? Dobbiamo ripudiare la guerra 
in quanto tale o, come dice la Costituzione, ripudiarla 
solo come strumento di offesa alla libertà degli altri po-
poli e come mezzo di risoluzione delle controversie in-
ternazionali? Come conciliare le posizioni di chi è con-
trario per principio a ogni spesa militare e l’articolo 52 
della Costituzione («la difesa della Patria è sacro dove-
re del cittadino?»).  
 

Francesco nel 1219, mentre è in corso la V Crociata, 
si imbarca per raggiungere il luogo dei combatti-

menti. Tommaso da Celano scrive che Francesco in-
tende diffondere la fede in Dio. Si reca nel centro dei 
combattimenti, a Damietta, la città sul delta del Nilo 
considerata dai crociati, nell’impossibilità di conqui-
stare Gerusalemme, il passaggio obbligato per raggiun-
gere il Cairo dove avevano sede i comandi generali 
dell’esercito musulmano. Il 29 agosto del 1219 i crocia-
ti subiscono una clamorosa sconfitta: più di seimila sol-
dati muoiono in battaglia. Dopo la sconfitta, Francesco 
va dal Sultano Malik al-Kâmil, gli spiega la sua fede in 
Dio e la scelta della povertà assoluta; rifiuta i doni che 
il Sultano vorrebbe fargli avere. Dalle cronache cristia-
ne risulta che il Sultano non era un guerriero: secondo 

San Francesco ci dice che...

Da Assisi all’incontro con il Sultano, 
Francesco compie scelte che sovvertono 
le priorità sociali della sua epoca 
E ci mostra come fondare oggi un 
futuro costruito sapendo “rinunciare”

L’Anno Giubilare Francescano, indetto da papa Leo-
ne XIV per gli 800 anni dal transito del Santo, è un tem-
po di grazia che invita tutti a riscoprirne il messag-
gio di pace, umiltà e fraternità per il mondo contem-

poraneo. Avvenire vuole contribuire con una serie di 
articoli domenicali, “San Francesco ci dice che...”, in 
cui voci credenti e laiche offrono il loro sguardo per-
sonale sulla figura del Poverello di Assisi.

“Il miracolo del Crocifisso di San Damiano”. Giotto, affreschi nella Basilica di Assisi

LUCIANO  VIOLANTE

La vicenda del Poverello mostra che anche da una piccola pietra possono nascere costruzioni imponenti se il metodo è chiaro 

Il coraggio della “sottrazione” 
svolta nel tempo del superfluo

le parole del cardinale Jacques de Vitry, vescovo di 
San Giovanni d’Acri, e quindi conoscitore di luoghi 
e persone, la sua benevolenza «nei riguardi dei cri-
stiani crociati divenne sempre più grande». Non sap-
piamo se l’incontro con Francesco abbia favorito 
questa disposizione d’animo. Ma possiamo com-
prendere che per Francesco c’era una priorità: san-
cire, anche davanti a una personalità che apparte-
neva ad un altro mondo, di così indiscussa autore-
volezza, il primato della rinuncia e l’amicizia tra tut-
ti gli esseri umani. Non troviamo parole di condan-
na esplicita della guerra, ma a lui non interessava-
no le parole; contavano i comportamenti. Nutrire 
amicizia per il nemico era il modo migliore per con-
dannare la guerra. «E questi e tutti gli altri voglio te-
mere, amare e onorare come miei signori. E non vo-
glio considerare in loro il peccato, poiché in essi io 
discerno il Figlio di Dio e sono miei signori» lasciò 
scritto nel suo testamento a proposito del rapporto 
con gli altri. Criticare quello che i crociati stavano fa-
cendo in Egitto avrebbe significato porsi al di sopra 
di loro, e questo era incompatibile con la sua scelta 
di vita.  
 

Che cosa della vita di san Francesco si può traspor-
re nei nostri tempi? L’essenza, cioè il rispetto per 

l’altro, l’educazione attraverso i comportamenti piut-
tosto che attraverso le parole, la capacità di costrui-
re comunità. Non chiudersi nell’astrattezza – netto 
il suo rifiuto dei libri – ma operare nella società. Se 
un giovane solo, povero, che respingeva ogni van-
taggio e rifiutava ogni privilegio ha potuto costruire 
una comunità così ampia e così diffusa è segno che 
le costruzioni più imponenti possono nascere anche 
da una piccola pietra, se la costruzione è accompa-
gnata dalla fiducia nel perseguimento dell’obiettivo.  
Noi un futuro giusto non lo costruiremo per accu-
mulazione; potremo invece costruirlo per sottra-
zione. Perciò ancora oggi serve il coraggio della ri-
nuncia. Non sarebbe una scelta irragionevole. Po-
trebbe diventare una sovversiva condizione per un 
ordine diverso, come quell’altra, visto il superfluo 
che ci circonda.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Essa guarda infatti a uno scenario di disumana in-
differenza che spesso offre segni di mancanza di 

riconoscimento della dignità e di mancanza di rico-
noscenza per quello che la vita dona, che regala se-
gnali di crudeltà personalizzati dopo un vertice che 
doveva parlare di pace e doveva scegliere la via del-
la pace, che fa scelte che si contrappongono alla stes-
sa natura umana.  
Forse nella parola umanità troviamo molti aspetti 
che confondono le aspettative di chi crede che si de-
vono fare scelte di coscienza, di lealtà verso i propri 
simili, di onestà sia intellettuale che materiale. 
Credere è sperare che questo procedere nel disuma-
nizzare l’umanità identificando l’altro e il diverso co-
me nemico possa essere interrotto con interventi ne-
cessari da chi ha la responsabilità di potere – che è 
soprattutto servizio – nel mondo.  

In Terra Santa l’umanità sofferente ha una visione e 
una prospettiva: vede continuare un percorso che 
non porta alla pace, sente l’indifferenza di tanti e la 
vicinanza di molti, rimane salda a difendere terre e 
vite, chiede comprensione e solidarietà, soffre per i 
tradimenti di chi non riconosce la comune apparte-
nenza al genere umano.  
Sono vicino umanamente e spiritualmente a chi ha 
subito dolori e mancanze in questa terra benedetta, 
conosco e riconosco segni indelebili di traumi fisici 
e morali di chi vive qui e vuole rimanere, vedo segna-
li di prospettive poco coscienziose e umane, prego 
perché scelte nuove dell’umanità siano vere e giuste. 
Rimaniamo in Terra Santa per esserci, con la spe-
ranza e con la fede, scelte che non tradiscono. 

Ibrahim Faltas 
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGNALI, SEGNI E SCELTE

«La campagna per gli aborti a Seveso 
e la scelta di essere medico per la vita»

Caro direttore, ho ascoltato con inte-
resse il bel discorso tenuto dal Pre-

sidente della Repubblica venerdì 10 lu-
glio in occasione del cinquantesimo an-
niversario della tragedia di Seveso. Si è 
trattato di un discorso interamente con-
divisibile, con opportuni richiami al si-
gnificato di quanto era accaduto dal 
punto di vista del rispetto dell’ambien-
te, della salute pubblica, della sicurez-
za degli apparati produttivi. Per questi 
grandi temi, Seveso fu certo l’inizio di un 
positivo cambiamento di mentalità. Fu 
anche teatro di generosa solidarietà: vi-
gili del fuoco, forze dell’ordine, istituzio-
ni sanitarie e, in prima linea, la Chiesa 
locale. Come dimenticare il grande la-
voro svolto allora dall’Ufficio Decanale 
di Assistenza e Coordinamento (Udac), 
recentemente ricordato da Avvenire? 
Ma Seveso fu anche qualcos’altro, una 
ferita che il Capo dello Stato ha preferi-
to non riaprire, un tema che tutta la po-
litica (e anche parte del mondo cattoli-
co) ha scelto negli anni seguenti di ar-
chiviare ma che allora si rivelò laceran-
te. Pochi mesi prima che la nube tossi-
ca si scatenasse dagli impianti della 
Icmesa, la Corte costituzionale aveva 
pronunciato una storica sentenza per 
superare in tema di aborto i limiti, fino 
ad allora vigenti, dell’articolo 54 del Co-
dice penale, che consentiva l’interru-
zione di gravidanza solo per stato di ne-
cessità (immediato pericolo di vita per 
la madre). Con la sentenza 27/1975 la 
Corte depenalizzò l’aborto volontario, 
ma «solo in caso di danno grave, medi-
calmente accertato e non altrimenti evi-

Scripta manent

tabile» per la salute della madre. Anche 
con tale apertura, tuttavia, non era di-
venuto lecito l’aborto eugenetico, per il 
solo rischio di malformazioni del nasci-
turo. Abilmente, Marco Pannella e il par-
tito radicale sfruttarono l’occasione, agi-
tando lo spettro dei “mostri” che sareb-
bero nati dalle gestanti entrate a contat-
to con la diossina.  
Sottoposto a enorme pressione media-
tica e di piazza, già ad agosto, un mese 
dopo il disastro ambientale, il Governo 
(presidente del Consiglio Andreotti, mi-
nistri della Giustizia Bonifacio e della 
Sanità De Falco) autorizzò l’interruzio-
ne volontaria di gravidanza per le don-
ne residenti nella zona inquinata. 
In assenza di legge, si utilizzò una inter-
pretazione estensiva della citata senten-
za 27/1975, di cui lo stesso ministro Bo-
nifacio (allora in veste di presidente del-
la Consulta) era stato estensore. In buo-
na sostanza, il concetto di “terapeutico” 
previsto dalla sentenza fu allargato a 
comprendere il disagio psichico secon-
dario allo stress derivante dalle paven-
tate malformazioni. 
Per la storia, è bene ricordare che non 
fu rilevata alcuna malformazione, né 
nelle autopsie dei feti abortiti né tra i 
bambini venuti alla luce da madri corag-
giose, malgrado l’enorme pressione ad 
abortirli. Il Papa san Paolo VI e la Chie-
sa furono additati al pubblico ludibrio, 
come coloro che volevano il male delle 
donne e intendevano far nascere i “mo-
stri” impedendo alle donne di abortire. 
Il dramma di Seveso divenne così l’oc-
casione che permise di spalancare le 

porte alla futura legislazione sull’abor-
to (legge 194/1978), accelerandone i 
tempi di discussione, e che consentì poi 
di applicarla senza alcun effettivo limi-
te, proprio facendo leva sul disagio psi-
chico. Forse tutto sarebbe ugualmente 
avvenuto anche senza Seveso, ma cer-
tamente con altre tempistiche e con 
maggiore resistenza culturale.  
Seveso fu un acceleratore anche in te-
ma di mentalità, cambiando per sem-
pre l’impianto valoriale del popolo ita-
liano. Meno di cinque anni dopo, il re-
ferendum del maggio 1981 avrebbe cer-
tificato che non c’era più nulla da con-
servare e che a noi cattolici, ormai mi-
noranza nel Paese, sarebbe stato dato 
solo di ricostruire una cultura ormai di-
strutta, con pazienza e tenacia e con la 
prospettiva di tempi lunghissimi. 
Come Archimede – certo che le leggi 
della fisica avrebbero consentito di sol-
levare anche la terra, disponendo di una 
leva e di un punto di appoggio adegua-
ti –, il genio politico di Pannella intuì tut-
to questo e comprese che i “mostri” di 
Seveso potevano essere il grimaldello 
per spalancare la fessura della senten-
za 27/1975, fino a realizzare una aper-
tura senza barriere per l’aborto on de-
mand. La stessa tecnica, caso dopo ca-
so, è usata oggi per introdurre suicidio 
assistito ed eutanasia. 
Quando si produsse il tremendo inci-
dente di Seveso, io stavo limando la mia 
tesi di laurea. Due settimane dopo mi 
sarei laureato in Medicina alla Sapien-
za. Compresi con chiarezza che la me-
dicina non sarebbe stata più la stessa e 
decisi di spendere da allora la mia pro-
fessione a servizio della vita, nell’asso-
ciazionismo medico cattolico, nel Mo-
vimento per la Vita e in Parlamento. Lo 
rifarei nuovamente. 

Gian Luigi Gigli

Il cardinale Parolin 
protagonista a Bibione 
della Festa di Avvenire

IERI SERA L’INTERVISTA IN PIAZZA DI LUCIA CAPUZZIL’EVENTO

Vent’anni di Festa di Avvenire e 
del settimanale “Il Popolo” 
della diocesi di Concordia-
Pordenone non si potevano 
celebrare meglio: a Bibione ieri 
sera il cardinale Pietro Parolin, 
segretario di Stato, ha offerto le 
sue riflessioni sulle inquietudini 
di un mondo bisognoso di 
pace. Introdotto dal direttore 
Marco Girardo, con le domande 
di Lucia Capuzzi, Parolin – che 
aveva celebrato la Messa nella 
parrocchia – ha parlato alla 
gente assiepata nella chiesa.
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